La figura dei Magi
Dal Vangelo di Matteo (Mt 2, 1-12).
Gesù nacque a Betlemme di Giudea, al tempo del re Erode. Alcuni Magi giunsero da oriente a Gerusalemme e domandavano: «Dov'è il re dei Giudei che è nato? Abbiamo visto sorgere la sua stella, e siamo venuti per adorarlo». All'udire queste parole, il re Erode restò turbato e con lui tutta Gerusalemme. Riuniti tutti i sommi sacerdoti e gli scribi del popolo, s'informava da loro sul luogo in cui doveva nascere il Messia. Gli risposero: «A Betlemme di Giudea, perché così è scritto per mezzo del profeta: 

E tu, Betlemme, terra di Giuda, 
non sei davvero il più piccolo capoluogo di Giuda: 
da te uscirà infatti un capo 
che pascerà il mio popolo, Israele. 

Allora Erode, chiamati segretamente i Magi, si fece dire con esattezza da loro il tempo in cui era apparsa la stella e li inviò a Betlemme esortandoli: «Andate e informatevi accuratamente del bambino e, quando l'avrete trovato, fatemelo sapere, perché anch'io venga ad adorarlo». Udite le parole del re, essi partirono. Ed ecco la stella, che avevano visto nel suo sorgere, li precedeva, finché giunse e si fermò sopra il luogo dove si trovava il bambino. Al vedere la stella, essi provarono una grandissima gioia. Entrati nella casa, videro il bambino con Maria sua madre, e prostratisi lo adorarono. Poi aprirono i loro scrigni e gli offrirono in dono oro, incenso e mirra. Avvertiti poi in sogno di non tornare da Erode, per un'altra strada fecero ritorno al loro paese. 

Brani di approfondimento
Dalla prima lettera di San Paolo Apostolo ai Colossesi ( Col 1 13, 21-22)

Voi un tempo eravate stranieri e nemici con la mente intenta alle opere cattive che facevate, ora Dio vi ha riconciliati per mezzo della morte del corpo di carne di Cristo, per presentarvi santi, immacolati e irreprensibili al suo cospetto.

Dalle “Confessioni” di S. Agostino.

Ed ecco che tu stavi dentro di me e io ero fuori e là ti cercavo. E io, brutto, mi avventavo sulle cose belle da te create. Eri con me ed io non ero con te. Mi tenevano lontano da te quelle creature, che, se non fossero in te, neppure esisterebbero. Mi hai chiamato, hai gridato, hai infranto la mia sordità. Mi hai abbagliato, mi hai folgorato, e hai finalmente guarito la mia cecità. Hai alitato su di me e ora anelo a te. Ti ho gustato e ora ho fame e sete di te. Mi hai toccato e ora ardo dal desiderio di conseguire la tua pace. (X)

Dall’omelia tenuta dal Santo Padre Giovanni Paolo II in occasione della Santa Messa di chiusura della XV Giornata Mondiale della Gioventù (Roma Tor Vergata, 20 agosto 2000)
Celebrare l'Eucaristia "mangiando la sua carne e bevendo il suo sangue" significa accettare la logica della croce e del servizio. Significa cioè testimoniare la propria disponibilità a sacrificarsi per gli altri, come ha fatto Lui.

Di questa testimonianza ha estremo bisogno la nostra società, ne hanno bisogno più che mai i giovani, spesso tentati dai miraggi di una vita facile e comoda, dalla droga e dall'edonismo, per trovarsi poi nelle spire della disperazione, del non senso, della violenza. E' urgente cambiare strada nella direzione di Cristo, che è anche la direzione della giustizia, della solidarietà, dell'impegno per una società ed un futuro degni dell'uomo.

Questa è la nostra Eucaristia, questa è la risposta che Cristo attende da noi, da voi, giovani, a conclusione di questo vostro Giubileo. Gesù non ama le mezze misure, e non esita ad incalzarci con la domanda: "Volete andarvene anche voi?". Con Pietro, davanti a Cristo, Pane di vita, anche noi, oggi, vogliamo ripetere: "Signore, da chi andremo? Tu hai parole di vita eterna!" (Gv 6,68).

Salmo 95 

Venite, applaudiamo al Signore, 
acclamiamo alla roccia della nostra salvezza. 
Accostiamoci a lui per rendergli grazie, 
a lui acclamiamo con canti di gioia. 

Poiché grande Dio è il Signore, 
grande re sopra tutti gli dei. 
Nella sua mano sono gli abissi della terra, 
sono sue le vette dei monti. 
Suo è il mare, egli l'ha fatto, 
le sue mani hanno plasmato la terra. 

Venite, prostràti adoriamo, 
in ginocchio davanti al Signore che ci ha creati. 
Egli è il nostro Dio, 
e noi il popolo del suo pascolo, 
il gregge che egli conduce. 

Ascoltate oggi la sua voce: 
«Non indurite il cuore, 
come a Meriba, come nel giorno di Massa nel deserto, 
dove mi tentarono i vostri padri: 
mi misero alla prova 
pur avendo visto le mie opere.

Dall’omelia di Mons. Carlo Caffarra (Epifania 1996) 
1. “Nato Gesù ... alcuni Magi giunsero da oriente a Gerusalemme”. Così inizia oggi la Parola che ci rivela il mistero che celebriamo. Ci dice, infatti, il papa S. Leone Magno: “Riconosciamo ...nei magi adoratori di Cristo, le primizie della nostra vocazione e fede, e con animi esultanti celebriamo gli inizi della beata speranza”. Sì: oggi celebriamo l’inizio , la nascita della nostra speranza. Ascoltiamo di nuovo quanto l’apostolo ci ha detto nella seconda lettura: “I Gentili ...sono chiamati, in Cristo Gesù, a partecipare alla stessa eredità, a formare lo stesso corpo, ad essere partecipi della promessa per mezzo del Vangelo”. E tutto questo non accade per caso. Si tratta di un “mistero”, cioè di una decisione, di un progetto pensato da Dio stesso, “non manifestato agli uomini delle precedenti generazioni come al presente è stato rivelato”. Progetto e decisione divini che trovano la loro prima manifestazione-realizzazione nel fatto che “nato Gesù a Betlemme ...”. Trattasi del fatto che Dio “vuole che tutti gli uomini si salvino e giungano alla conoscenza della verità”. Egli non chiude il suo cuore a nessuna persona poiché “la sua misericordia si estende di generazione in generazione”. Egli si è alleato col popolo di Israele ed ad Israele spetta l’eredità come al Suo figlio primogenito, poiché la promessa fu fatta ad Abramo ed alla sua discendenza. Tuttavia (e questo è precisamente il Mistero della Misericordia che oggi celebriamo) anche noi, anche ciascuno di noi oggi è chiamato a possedere la stessa eredità dei figli, noi che eravamo morti per le nostre colpe e i nostri peccati. Anche ciascuno di noi oggi è chiamato ad essere partecipe della stessa promessa. Quale diritto avevamo? quale diritto potevi vantare davanti a Dio, quale titolo per essere chiamato “a formare lo stesso corpo”? Nessuno: è stato solo la sua Misericordia. Ascoltate la voce dell’Apostolo: “Dico ... che Cristo si è fatto servitore dei circoncisi in favore della veracità di Dio, per compiere le promesse dei padri; le nazioni pagane invece glorificano Dio per la sua misericordia” (Rom 15,8,9a). Cioè: Dio salva i figli di Israele a causa della sua fedeltà ad una promessa colla quale Egli si è obbligato verso loro; Dio salva noi a causa della sola sua Misericordia, non avendo Egli contratto con noi nessun obbligo di fedeltà. 
E’ questo il Mistero che oggi ha avuto inizio: il Mistero della misericordia di Dio che offre la sua salvezza a tutti e a ciascuno, senza più nessuna discriminazione. offre il suo perdono a tutti coloro che lo cercano con cuore sincero. 

2.  “Dove è il re dei Giudei ... siamo venuti per adorarlo”. Queste parole dei Magi indicano precisamente il desiderio e la ricerca dell’uomo. Ed, infatti, la pagina del Vangelo è una stupenda descrizione dell’uomo che cerca e trova la salvezza di Dio. Se infatti Dio ci offre la sua salvezza per pura misericordia, l’uomo è chiamato ad aprirsi a questo dono, a corrispondere a questo Amore. Come? il vangelo di oggi ci descrive precisamente il cammino dell’uomo fino all’incontro con Dio stesso. 
Come inizia questo cammino o chiamata di Dio alla salvezza? Dio chiama attraverso dei “segni”, la luce di una “stella”. Nella persona umana, in ogni persona umana c’è una luce interiore, una “stella” che significa ed indica una Presenza, una Realtà che trascende l’uomo: “Signore tu ci hai fatto per Te, ed il nostro cuore è inquieto fin che non riposa in Te”. C’è nella persona un desiderio profondo, inestinguibile, di verità, di bontà, di bellezza, in una parola, di beatitudine, che nessuna verità creata, nessun bene limitato, nessuna bellezza finita potrà soddisfare. Tutto il bene che è l’universo creato è incapace di soddisfare il desiderio umano. Questa è la “stella” che significa-indica il cammino: “cerca sopra di noi”, ci dice ogni creatura. I tre magi si sono messi in cammino: non hanno spento in se stessi il loro desiderio. L’uomo è chiamato dal suo desiderio a divenire un cercatore di Dio. I Magi hanno preso la decisione di soddisfare la loro ricerca; l’uomo non deve decapitare, limitare l’estensione del suo desiderio secondo la misura delle creature. Ed è a questo punto che l’uomo può imbattersi in Erode “che cerca di uccidere il Bambino” Può imbattersi in falsi maestri che cercano di impedire all’uomo di raggiungere la Presenza di Dio. Quali sono oggi i falsi maestri? Sono coloro che riducono Gesù Cristo al grande maestro della solidarietà negando che Egli è Dio venuto nella carne per incontrare l’uomo. Sono coloro che riducono la persona umana ad un fascio impersonale di bisogni psico-fisici da soddisfare. In questa situazione l’uomo non sa più dove cercare Dio: è stato limitato alla sua misura infinita; è stata espulsa dalla storia la presenza di Dio. I Magi possono ugualmente continuare la loro ricerca; l’uomo che cerca con sincerità la verità, che è fedele alla sua coscienza non può mai essere ucciso dalla nostra cultura di morte. Dio stesso protegge sempre chi lo cerca con umiltà. 
Dove trovarono Dio?  “videro il bambino con Maria sua Madre”. La presenza di Dio è Gesù Cristo: Egli è precisamente Dio fattosi carne per poter essere trovato dall’uomo. All’infuori di Lui l’uomo può solo cercar Dio come a tentoni e nel buio. “La grazia della verità” - scrive S. Giovanni - “accade per mezzo di Gesù Cristo” (Gv 1,17b). La grazia della verità, l’incontro con Dio è un avvenimento che accade nella vita dell’uomo: non è in primo luogo l’apprendimento di una dottrina o il risultato di una ascesi. E’ l’incontro col Dio fattosi uomo. 

CONCLUSIONE 

Fratelli e sorelle, tutto questo che ho detto, o meglio: quanto lo Spirito vi ha fatto intendere, non è che la descrizione di ciò che ora e qui accadrà adesso. La celebrazione di divini misteri è l’evento della grazia della verità, che accade nella nostra vita, poiché l’Eucarestia è l’incontro reale con Cristo ed in Lui col Padre che oggi ci ha chiamati “in Cristo Gesù a essere partecipi della sua promessa”. 

Dall’omelia di Mons. Carlo Caffarra (Epifania 1997) 
1/ “Questo mistero non è stato manifestato ... al presente è stato rivelato”. Le parole dell’Apostolo ci insegnano la ragione ultima per la quale oggi il Signore ci ha chiamati alla sua Presenza: manifestarci sempre più chiaramente un “mistero” rimasto nascosto per intere generazioni umane. Quale? Noi siamo perché su di noi risplenda il Signore e la sua gloria appaia su di noi. Siamo qui, dunque, per lodare e ringraziare il Padre che ci ha liberati dal potere delle tenebre attraverso la rivelazione di quel mistero. Ecco come l’Apostolo lo descrive: “che i Gentili (cioè noi) sono .....” . Il mistero dunque è la decisione del Padre di chiamare ogni uomo a partecipare alla sua stessa vita divina, nell’unità più intima con Cristo: ad ogni uomo è dischiusa l’eredità della speranza della vita stessa divina. 
 Oggi, attraverso questa divina Liturgia, ci viene svelato che questo è il progetto del Padre su di noi, che questo è il senso della nostra esistenza, che questa è la ragione del nostro esserci, che questa è la verità della nostra persona. 
 Ma se ora riprendiamo la lettura del profeta Isaia, rimaniamo sconcertati perché egli vede il sorgere di questa luce dentro un universo dominato dalle tenebre: “Ecco, le tenebre ricoprono la terra...”. Del resto, l’Apostolo dice che “il mistero”, dunque la vocazione, il significato ultimo dell’esistenza era rimasto nascosto ad intere generazioni umane. Che solo è stato manifestato attraverso la predicazione del Vangelo. Sia il profeta che l’apostolo parlano della nostra situazione umana, come di una situazione nella quale tenebre e luce si scontrano: la rivelazione fatta oggi all’uomo della sua altissima vocazione si scontra con il rifiuto dell’uomo a lasciarsi illuminare e guidare da quella rivelazione. 
 Questo scontro accade in primo luogo nel cuore di ogni uomo. Alla luce del Vangelo l’uomo è tentato di opporre la luce della propria ragione; all’interpretazione che il Vangelo offre della vita l’uomo è tentato di opporre la propria interpretazione. 
 Ma questo scontro accade anche, di conseguenza, nella costruzione che l’uomo compie della società, della cultura in cui vive: l’opposizione fra la luce del Vangelo e la luce umana semplicemente accade drammaticamente anche nella società e nella cultura. Quali sono “i luoghi” in cui questo scontro appare più evidente? Mi limito ad accennare solo due : la famiglia e la scuola. I luoghi cioè in cui si costruisce la cultura di un popolo. 
 La famiglia. Si vogliono costruire modelli familiari non più sulla base naturale della famiglia stessa, base che è il matrimonio legittimo. L’istituto famigliare così viene progressivamente sradicato dal suo terreno proprio. Esso è costituito dalla visione della dignità di ogni persona umana, della verità intera dell’amore umano e della comunione fra le persone. Senza il concetto di persona, quale oggi si manifesta nella luce del Vangelo, la famiglia è insidiata alla sua stessa radice. 
 La scuola. E’ l’altro luogo dove oggi l’opposizione fra il Vangelo e la visione dell’uomo contraria è più chiara. Non nel senso di persecuzioni, emarginazioni. In un senso più subdolo: nella diseducazione del giovane a porsi domande ultime sul proprio destino; nella diseducazione del giovane dall’uso totale della propria ragionevolezza, censurando di fatto la domanda sul senso ultimo della vita. Così la scuola non evita il rischio di educare di fatto il giovane al relativismo scettico. 

2/ Che cosa accada nella storia umana nel momento in cui il Mistero è manifestato, lo racconta il Vangelo. 
 La rivelazione del Mistero, simboleggiata dalla stella, suscita due opposte reazioni: la ricerca appassionata dei magi, che si placa solo nel momento dell’adorazione; il rifiuto del re Erode che vede nel Cristo il nemico del potere umano, che si placa solo nell’uccisione tentata dell’Innocente. Veramente in nuce è qui già prefigurata tutta la storia umana, dopo la rivelazione del Mistero. 
 Ed allora che fare? Mi piace sentire la parola del profeta rivolta oggi alla nostra città: “Alzati, rivestiti ... Viene la luce!” perché possa veramente alzarsi, rivestirsi di luce e la gloria del Signore brillate su di essa, ho deciso di indire per l’anno 1998, in preparazione del Grande Giubileo, una Missione straordinaria nella quale in questa città ci sarà un annuncio straordinario del Vangelo ad ogni persona, perché sia manifestato il Mistero nascosto da secoli. 
 Accada, per la misericordia del Padre, che possiamo veramente contemplare con purezza di fede e gustare con fervente amore il mistero che oggi ci è rivelato. 

